Omicidio e suicidio fra genitori separati, analisi del fenomeno emergente

Abstract

Dalle fonti istituzionali vengono resi noti i dati relativi alla voce “omicidi in famiglia”, ma non esistono dati relativi al sottogruppo dei fatti di sangue maturati fra genitori separati o in via di separazione, divorziati o ex conviventi con prole.

Nel macrogruppo “omicidi in famiglia”, infatti, sono comprese diverse tipologie di reato che nulla hanno a che vedere con la conflittualità della separazione ed i figli contesi: il figlio che uccide i genitori per ereditare in fretta, la figlia che uccide per liberarsi dal controllo di padre e madre, il nipote tossicodipendente che uccide la nonna per pochi spiccioli, cugini e fratelli che finiscono in cronaca nera per questioni di confine, l’anziano che uccide la moglie malata terminale per evitarle ulteriori sofferenze, la madre che sopprime il figlio neonato per non sentirlo piangere …  

Nonostante i delitti scatenati dalle separazioni conflittuali costituiscano un filone in espansione, non sono mai stati studiati nel loro insieme, contestualizzandoli, analizzando le dinamiche ricorsive  e scorporandoli dal macrogruppo degli omicidi familiari.
Il lavoro proposto comprende un’analisi del fenomeno e ne analizza la criminogenesi legata alle separazioni. 
In particolare comprende:
· i dati di una ricerca decennale, mirata sulla tipologia specifica di reato: autori e vittime catalogati per sesso e fascia d’età, ripartizione sul territorio, modalità dell’evento delittuoso ed altro; 

· lo scorporo degli episodi che esitano nel suicidio dell’autore; 

· l’analisi comparata col totale dei suicidi in Italia nello stesso periodo di riferimento;  

· approfondimenti sul movente, in controtendenza rispetto al macrogruppo degli omicidi familiari;
· riflessioni sulle carenze del sistema e la ricorsività dei fatti di sangue.

In realtà - paradossalmente - il sistema Giustizia  si muove con una dinamica paragonabile a quella della “Sindrome di Stoccolma” infatti tende inconsapevolmente a colludere con il genitore che mette in atto comportamenti alienanti attribuendogli  quale unico interesse la tutela del figlio. 

La Sindrome di Stoccolma per Procura (che ci appartiene simbolicamente per metafora e conio) appare la condizione pregiudiziale e quindi pregiudizievole nella quale si trova il Sistema Giustizia, con tutti gli operatori coinvolti (Giudici, Consulenti, Periti, Assistenti Sociali, Avvocati), che manifestano un favor nei confronti del genitore che ambisce a fare dei figli proprietà esclusiva, arrivando ad attribuirgli fiducia incondizionata anche in assenza motivazioni plausibili. 

E’ come se il genitore prevalente godesse di un legame fiduciario, aprioristicamente acquisito, a volte  collusivo, in cui il Sistema Giustizia si trova imbrigliato a sostenere insensatamente la prevalenza medesima. 
Il genitore prevalente (affidatario fino al 2006, collocatario dopo la riforma dell’affido condiviso) gode di un credito di posizione che logora fino ad inibirlo il legame tra i figli ed il genitore residuo.

Le conseguenze più gravi della Sindrome di Stoccolma per Procura possono esitare in episodi di cronaca nera come la casistica  oggetto di studio dimostra.

La Giustizia Riparativa deve lanciare una sfida culturale per superare la logica sterile vincitore/vinto, perché attualmente nell’ambito particolare del conflitto separativo questo può rappresentare un pericoloso fattore di rischio sociale.
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